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Interconnessioni di mobilità e solidarietà lungo la rotta bosniaca
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Rethinking refugees: Mobility and solidarity interconnections along the Bosnian 
route

absTracT: Bosnia and Herzegovina (BiH) was a place of departure of refugees in the 1990s 
and is today a crossroads of various forms of mobility. Based on ethnographic research, 
the paper employs “the refugee” as an analytical category, thick and rooted in local histo-
ry, to explore the dynamics of identification and categorization by Bosnians who support 
migrants transiting along the Balkan Route. In this peculiar context, solidarity becomes a 
site of criticism of the state failing to guarantee rights and protection both to its citizens 
and to migrants and/or asylum seekers on its territory. The categories of citizens and 
refugees, usually constructed as opposites, thus tend to become entangled from the per-
spective of the interlocutors. Against this background, Bosnians acting in solidarity make 
visible to the public opinion the temporal continuum between the condition of political 
refugees and economic migrants, blend differences between local (legalized) emigration 
and transnational (illegalized) migration. By drawing connections among mobilities and 
marginalization processes that affect both locals and refugees, our interlocutors invite us 
to challenge the pre-established categories informing the national asylum policies and 
the externalization of the EU’s eastern borders.
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Introduzione

La Bosnia Erzegovina (BiH) contemporanea può essere considerata lo spec-
chio delle complesse e variegate traiettorie migratorie che caratterizzano 
l’intera area balcanica occidentale (King, Oruc 2019). Crocevia di differenti 
forme di mobilità, questo paese è stato contrassegnato negli anni precedenti 
al conflitto jugoslavo da una massiccia migrazione interna ed è divenuto con-
testo di partenza di numerosi rifugiati nei primi anni ’90. Più di recente, la 
BiH è stata definita una zona di “doppio transito” (Leutloff-Grandits 2023a) 
per designare il movimento parallelo dei cittadini bosniaci che continuano 
ad emigrare nei vicini paesi dell’UE, rievocando le esperienze dei guest wor-

kers jugoslavi, e quello delle persone in transito lungo la direttrice dei Balcani 
occidentali, meglio nota come Rotta Balcanica. Tale interpretazione, che ri-
produce l’idea di una mobilità in uscita e senza ritorno come tratto distintivo 
del paese, assume che la cronica emigrazione lavorativa della popolazione lo-
cale proceda in concomitanza alle più recenti migrazioni transcontinentali che 
attraversano il paese. Queste ultime hanno, a loro volta, ri-attivato forme di 
mobilità in senso inverso di agenzie internazionali e attori “espatriati” (stran-

ci), quali cooperanti, volontari, giornalisti, diplomatici, operatori umanitari, 
che in parte si erano già mobilitati in BiH nella fase del conflitto e nei processi 
di peace-making e state-building (Lofranco, Pusceddu 2017; Tarabusi 2020). 
In uno scenario di gestione confusa del sistema di accoglienza, dipendente 
quasi completamente dalle capacità organizzative dell’Organizzazione inter-
nazionale per le migrazioni (OIM) e dalle fragili infrastrutture nazionali, sono 
inoltre germogliate iniziative di solidarietà avanzate dai cittadini bosniaci ai 
migranti in transito e da ampi segmenti della società civile, reti organizzate e 
ONG, con un alto grado di mobilità e networking transnazionale (Brković, De 
Lauri, Hess 2021). 

Muovendo da un’etnografia multisituata condotta dal 2022 al 20241, ci pro-
poniamo in questo contributo di evidenziare come nel contesto bosniaco si 
siano storicamente generate forme circolari tra forme di mobilità interna, in-
ternazionale e transnazionale (Riccio 2016) che invitano a problematizzare la 

1. Fermo restando che il contributo è frutto di un’elaborazione condivisa, l’introduzione e il 
primo paragrafo sono stati scritti da Zaira Tiziana Lofranco, mentre il secondo paragrafo e 
le conclusioni sono da attribuirsi a Federica Tarabusi. La ricerca Migrazioni da e attraverso 
i Balcani: Intersezioni e stratificazioni delle forme di mobilità in Bosnia-Erzegovina (BiH), 
promossa nel Dipartimento di Scienze dell’Educazione dell’Università di Bologna, è stata 
finanziata dal progetto PRIN 2022 NADIHO-Navigating Returns: West African Experiences 
of Difficult Homecoming. Ringraziamo Alice Bellagamba e Bruno Riccio per il supporto.
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direzionalità e temporalità dei processi migratori come itinerari rettilinei e 
paralleli. Abbracciando una prospettiva multi-scalare e transnazionale, esplo-
reremo come il transito di nuovi profughi lungo la Rotta Balcanica abbia posto 
in evidenza le stratificazioni e interconnessioni di diverse forme di mobilità 
(Heil et al. 2017), contribuendo, in alcuni casi, a riattivarle e risemantizzarle in 
forme inattese. In quest’ottica, esploreremo le esperienze ed interpretazioni 
elaborate dai cittadini bosniaci che sono impegnati nell’assistenza ai migranti 
in transito in BiH che, come vedremo, giocano il ruolo di “connettori” tra di-
versi tipi di mobilità che interessano il paese. Sosteniamo, infatti, che le loro 
prospettive offrano un punto di osservazione privilegiato per cogliere i modi 
in cui determinate categorie sociali, in primo luogo quella di “rifugiato”, ven-
gono immaginate, contestate e ricreate dal basso producendo nuovi confini 
simbolici lungo il tratto bosniaco della Rotta balcanica, in cui sono attivi spe-
cifici campi geo-politici nel più ampio scenario europeo.

Riattivatasi nel 2015 come corridoio umanitario per permettere il transi-
to legale verso l’Europa di profughi siriani, afgani e iracheni, la storica Rotta 
balcanica si è trasformata dopo appena un anno in un nuovo fronte della co-
siddetta “crisi europea dei rifugiati”2. Con la chiusura del corridoio nel 2016 
e soprattutto la costruzione nel 2018 di una barriera di filo spinato al confine 
tra Serbia e Ungheria, un numero sempre maggiore di migranti in transito è 
stato deviato verso la BiH, paese situato al di fuori dei confini dell’UE. Paral-
lelamente, le zone del paese al ridosso del confine croato, come Bihać e Velika 
Kladuša, sono divenute teatro di una perpetua mobilità circolare dei migran-
ti in transito, generata dai loro tentativi di proseguire il tragitto (The game) 
verso l’UE, contrastati dai frequenti respingimenti a catena operati da paesi 
come Italia, Slovenia e Croazia in ottemperanza ad accordi bilaterali (Stojić 
Mitrović, Vilenica 2019). Nel giro di poco tempo, l’emergenza umanitaria ha 
reso evidente come le diverse iniziative politiche nazionali ed internazionali, 
volte a “forgiare la Rotta Balcanica” (Hameršak et al. 2020), si coadiuvassero 
nel trasformare la BiH in collo di bottiglia delle nuove migrazioni verso i paesi 
EU e in un campo di applicazione di politiche improntate ad un paradigma se-
dentarista e nazional-statale che “illegalizza” la mobilità di rifugiati, creando 
in effetti una vera “crisi umana” (De Genova 2013; De Genova et al. 2016).

2. Secondo le stime ufficiali, da gennaio 2017 a dicembre 2023 sarebbero transitate in BiH 
145.334 persone. Si tratta tuttavia di un dato riferito solo ai migranti registrati dall’OIM 
che non conteggia il resto dei transitanti (Carbonari 2024).
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Allo stesso tempo, la gestione dell’emergenza bosniaca del 2019 ha messo in 
evidenza come anche ad est dell’area Schengen si iniziasse a consolidare una 
politica di esternalizzazione delle frontiere in grado di gestire la migrazione 
al di fuori dai confini nazionali degli stati membri, implementata di fatto con 
modalità gerarchizzanti (Lofranco, Tarabusi 2021; Jansen 2023) e neocoloniali 
(Petrović 2013). In base a questa logica, la BiH ha assunto un ruolo cruciale 
come “stato terzo” verso il quale gli stati membri hanno iniziato a “dublinare” 
i migranti, ovvero ad avvalersi della possibilità prevista dal regolamento di 
Dublino3 di consegnare un migrante irregolare e potenziale richiedente asilo 
ad uno stato non ancora membro UE, inteso come Stato sicuro. In questo qua-
dro, le condizionalità imposte alla BiH dal processo di adesione all’UE hanno 
indotto le istituzioni locali ad accettare ed attuare risposte securitarie e carce-
rarie (Tazzioli 2023) alla “crisi umanitaria”.

Pur in questo mutato quadro normativo, i rifugiati e la loro gestione inter-
nazionale sembrano richiamare l’“ordine nazionale delle cose” (Malkki 1995), 
che sin dalla fine del secondo conflitto mondiale ha ridisegnato il sistema di 
asilo quale prerogativa degli stati-nazione. Come è noto, all’interno di que-
sto sistema, a cui hanno fatto riferimento organizzazioni multilaterali come 
la UE o l’IOM, ha preso piede una definizione standardizzata di rifugiato in-
teso come soggetto che, varcando i confini del proprio Stato, abbandona un 
contesto culturale familiare. In base a questa definizione, destoricizzata e de-
contestualizzata, il rifugiato viene così costruito come soggetto “fuori posto” 
e antitetico alla categoria di cittadino, oltre che catalogato in modo fittizio 
e fuorviante come migrante politico, ben distinto dal migrante economico 
(Malkki 1995: 496).

Diversamente, qui assumeremo la figura di rifugiato come categoria ana-
litica ed ermeneutica, densa e radicata nella storia locale, per esplorare le 
prospettive emiche messe in campo nella lettura dei fenomeni migratori e 
nelle dinamiche di autoidentificazione e categorizzazione all’interno dei con-
testi, relazionali e socio-politici, tracciati dal transito dei “nuovi Altri”.

L’analisi di queste dinamiche socio-culturali nel contesto locale ha rivelato 
la centralità di una prospettiva diacronica che colloca la mobilità odierna lun-
go la direttrice balcanica in relazione ad eventi passati tra cui, ma non solo, gli 
spostamenti forzati degli anni ’90 (Horsti 2019; Degli Uberti, Altin 2022) che 

3. L’applicazione dei vigenti accordi di Dublino, che prevedevano l’obbligatorietà per il rifu-
giato di presentare richiesta d’asilo nel primo stato UE d’approdo, ha dato vita a trattati 
bilaterali, di riammissione dei rifugiati che ha innescato i respingimenti a catena verso la 
Bosnia.
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trasformarono paesi come la BiH in un serbatoio di rifugiati per l’Europa (Pa-
store 2019) e in uno dei primi campi di sperimentazione di politiche europee 
restrittive del diritto d’asilo (Del Grande 2023: 211). Una prospettiva dal basso 
ha, infatti, evidenziato come la mobilità lungo la Rotta abbia sollecitato la 
memoria biografica dei residenti, in cui trovano posto esperienze personali di 
migrazione forzata che motivano atteggiamenti di ostilità o solidarietà verso i 
migranti in transito (Milan 2018; Banjeglav 2022;  Savić-Bojanić, Jevtić 2022). 
Inoltre, l’ipervisibilità dei migranti in transito in piccoli centri come Bihać ha 
messo in risalto come la loro presenza abbia contribuito a ridefinire i confini 
sociali all’interno della società bosniaca, generando porosi rapporti di prossi-
mità e distanza sociale (Helms 2022).

Per esplorare queste dinamiche attingeremo ai dati di un’etnografia condot-
ta nell’area di Bihać, Sarajevo e Tuzla, snodi cruciali lungo il tratto bosniaco 
della Rotta, dove sono stati condotti momenti di osservazione partecipante e 
conversazioni con cittadine(i) bosniache(i) attivi nel sostegno ai migranti in 
transito. Alcuni di loro sono impegnati in associazioni di volontariato, oppure 
ricoprono ruoli professionali in contesti istituzionalizzati come ONG o orga-
nismi internazionali, o ancora hanno costruito reti organizzate di solidarietà 
in loco attivando azioni informali di aiuto verso i migranti. Le diverse realtà 
in cui hanno deciso di operare non sono frutto di scelte casuali, ma muovono 
dai loro differenti posizionamenti etici nei confronti delle politiche di gestio-
ne delle migrazioni implementate nel contesto bosniaco. In questo senso, 
un fattore dirimente emerso dall’etnografia è la scelta dei nostri interlocu-
tori di attivarsi all’interno o all’esterno dei TRC4 (Temporary reception center) 
presenti in BiH e considerati da alcuni di loro come inammissibili centri di 
confinamento che operano in continuità – piuttosto che in opposizione - alle 
politiche di respingimento dei migranti (Rivolti ai Balcani 2024).

Nonostante i loro differenti posizionamenti, questi interlocutori sono ac-
comunati da una prospettiva emica sulle mobilità stratificate e interconnesse 
che li porta a ridefinire e risemantizzare secondo logiche speculari alcune 

4. Nel cantone di Sarajevo si trovano il TRC di Ušivak e di Blažuj, mentre a Bihać al confine 
con la Croazia, nel cantone di Una Sana, si trovano i TRC di Borići per famiglie e minori 
e di Lipa, che ospita in maggioranza uomini soli. Si tratta dei campi fino ad ottobre 2024 
gestiti prevalentemente dall’OIM, mentre altri 3 sono già sotto il controllo dello Stato. 
Delijaš è invece il centro ufficiale per l’asilo costruito nel 2014 con il sostegno dell’UE a 30 
km sud-est da Sarajevo, ma a causa della sua posizione periferica il suo utilizzo è molto 
limitato (Carbonari 2024).
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categorie sociali di riferimento nella gestione internazionale dei rifugiati in 
questo “paese terzo”.

A tal proposito, interrogando le logiche umanitarie e i processi di sogget-
tivazione che costruiscono la figura del rifugiato (Malkki 1996; Ong 2005), 
esamineremo in primo luogo la peculiare modalità dei nostri interlocutori di 
riarticolare le categorie, solitamente contrapposte, di rifugiato e di cittadi-
no. Successivamente, esploreremo come nelle loro prospettive la distinzione 
tra migrazioni extracontinentali ed emigrazione locale possa prendere forme 
molto sfumate, eccedendo le definizioni ufficiali. In conclusione, si rifletterà 
sulle potenzialità di un contesto storico e sociale come la BiH di generare sog-
gettività politiche che, interconnettendo esperienze di mobilità e marginalità, 
contribuiscono a sfidare approcci unidimensionali focalizzati sui migranti 
come “eccezione” (Heil et al. 2017), seppur all’interno di regimi di mobilità 
sempre più restrittivi.

Cittadini e rifugiati: una distinzione da riarticolare 
Come accennato, la strategia di esternalizzazione dei confini tende a 

trasformare gli stati terzi come la BiH in nuovo perno delle politiche UE di 
management delle migrazioni. Questa strategia viene implementata tramite 
un assemblaggio di poteri, che comportano per lo Stato in questione una ces-
sione di sovranità sul controllo esclusivo dei propri confini (Jansen 2023).

I dialoghi con i nostri interlocutori hanno evidenziato come questi nuovi 
assetti di potere e regimi di mobilità, che si innestano nei contesti politici e so-
ciali storicamente costruiti di tali stati, contribuiscano a delineare un peculiare 
processo di produzione sociale dei rifugiati in relazione ai cittadini, ex rifugiati.

Per la maggior parte di loro, la presenza massiccia dei migranti sul territo-
rio statale ha evidenziato una profonda impreparazione istituzionale e sociale 
che organismi sovranazionali come OIM stanno cercando di colmare con pro-
getti di capacity building. Tuttavia, più che ad una incapacità o “arretratezza” 
del paese, questa condizione è stata ricondotta dai nostri interlocutori al re-
cente passato di mobilità forzata che ha interessato la popolazione locale e 
alla tendenza a considerare e organizzare la politica delle migrazioni come 
questione interna e non internazionale. Tale lettura appare evidente quando, 
durante una conversazione con Ajna5, fondatrice di un’associazione attiva nel 

5. Per tutelare l’anonimato dei nostri interlocutori, tutti i nomi delle persone e delle orga-
nizzazioni sono fittizi. Gli estratti delle interviste riportati in questo articolo sono stati 
tradotti dal bosniaco dalle autrici.



ripensare i rifugiati 103

2025 | anuac. Vol. 14, n° 2, dicemBre 2025: 97-120

dare una prima assistenza ai migranti che transitano da Sarajevo, confessiamo 
la nostra difficoltà ad individuare un interlocutore al Ministero per i rifugiati. 
Mentre ci offre un caffè e qualche wafer, così come è solita fare con “i fratelli” 
(braće) che passano dalla sede dell’associazione, le spieghiamo in tono con-
fidenziale: “dal sito ufficiale sembra che la missione del Ministero sia ancora 
centrata sulle problematiche dei rifugiati bosniaci e sul rientro in sicurezza 
nei luoghi di residenza degli sfollati interni (IDPs) del conflitto degli anni ‘90”. 
In risposta alla nostra osservazione, Ajna ha commentato:

Penso che la Bosnia non abbia una reale politica delle migrazioni. Noi non 
abbiamo mai avuto un numero così alto di migranti che provenivano da fuori, 
sì, forse qualche rifugiato dal Kosovo nel ’99. Ma si trattava sempre di quegli 
anni dopo il conflitto…ma ora abbiamo un numero così alto di persone che 
attraversano il nostro territorio. Penso che i primi due anni, 2018 e 2019, 
siano stati uno shock generale. Eravamo abituati ad essere noi quelli che 
andavano perché abbiamo questo tipo di storia in generale.

Dello stesso parere è Alma, che proviene dalla Bosnia orientale ed è stata 
sfollata durante il conflitto. La incontriamo perché ora lavora per una impor-
tante organizzazione internazionale che in BiH si occupa di gestire il transito 
delle persone che lasciano i propri luoghi d’origine, proprio come ha fatto lei 
alcuni anni fa. Concentrandosi sull’impreparazione della popolazione e dei 
media locali, Alma ha osservato:

Il fatto è che l’immigrazione non è stata molto conosciuta alla popolazione 
finché non è successo questo flusso migratorio proprio di massa. Dal 2017 
al 2018 quindi c’è stata un po’ di paura da parte della popolazione locale e 
rifiuto, cioè anche lì parzialmente perché poi dipende...c’è chi ha accettato 
i migranti, ha aiutato e cercato di rendere come me. Poi abbiamo i media 
che non erano assolutamente preparati né “educati” per fare le storie e i 
report sui migranti, eccetera.

Da questa prospettiva, gli interlocutori hanno evidenziato come la presen-
za di nuovi rifugiati extracontinentali abbia costituito un elemento inedito 
nel processo locale di othering alle cui logiche etno-culturali, tuttavia, i “nuovi 
altri” sono stati prontamente assoggettati soprattutto dalle istituzioni locali. 
Riguardo alla costruzione locale delle migrazioni di transito, è emerso più vol-
te come la specifica architettura amministrativa post-Dayton, estremamente 
frammentata su basi etno-nazionali, abbia da un lato impedito una gestione 
unitaria dell’emergenza dei rifugiati, e dall’altro portato ad elaborare la cate-
goria dei “nuovi rifugiati”, mettendo in circolo logiche speculari alla pulizia 
etnica che ha regolato la mobilità forzata dei cittadini bosniaci durante l’ulti-
mo conflitto.
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La presenza dei migranti ha, infatti, costruito un terreno fertile per ri-
maneggiare argomentazioni culturali al servizio di posizioni separatiste tra 
istituzioni locali ed in particolar modo tra le due entità in cui il paese è di-
viso: la Repubblica serba di Bosnia (Rs) in cui si concentra la maggior pare 
della popolazione serbo-ortodossa dichiaratasi serba e la Federazione di BiH 
(Fbih), suddivisa in cantoni in cui si concentra la maggior parte della popo-
lazione dichiaratasi croata e bošnjak (musulmana).6 Come ha chiarito Ajna, 
queste logiche hanno dall’inizio caratterizzato la presenza dei migranti come 
culturalmente specifica, data la prevalente provenienza dei migranti da paesi 
di fede islamica. Pertanto, essi sono stati spinti verso il territorio della Fbih e, 
all’interno di questa, soprattutto nei luoghi abitati da musulmani.

Nella Rs non ci sono strutture per l’accoglienza perché la Rs ha detto dall’inizio 
che non voleva i migranti “i migranti non soggiorneranno qui!”. All’inizio i 
migranti che arrivavano dalla Serbia, entravano a Bratunac, a Zvornik, ma 
le autorità della Rs immediatamente intimavano: “Via, nella Federazione!”. 
Quando nel 2018 e 2019 ci sono state le prime assemblee per decidere dove 
far sorgere i campi, si è subito pensato ai principali luoghi di transito come 
Sarajevo, Bihać, Kladuša. Ma nella Rs hanno detto dall’inizio: “chi fa questo 
nella Rs mette in pericolo l’ordine costituzionale della Bosnia”. Dall’inizio 
le persone (i migranti) hanno imparato che da quella parte si transita 
soltanto e non c’è sosta, non c’è nulla. Si sono trattenuti maggiormente dove 
la popolazione è in maggioranza musulmana. Non sono neanche andati a 
Mostar, la mia città natale, o nei luoghi a maggioranza croata, forse per le 
terribili esperienze con la polizia croata al confine.

Questi contrasti contribuiscono a delineare il setting in cui la categoria 
di rifugiati viene politicamente “costruita” in relazione a quella di cittadini 
bosniaci che, in modo analogo al periodo del conflitto, tende ad essere rap-
presentata nel discorso politico come fortemente connotata dal punto di vista 
etnico e culturale. Come è noto, infatti, l’assetto istituzionale della BiH inau-
gurato con gli accordi di pace di Dayton è basato sul consociativismo ovvero su 
un modello di power sharing, che costituzionalmente impone l’identificazione 
dei cittadini con uno dei gruppi etno-nazionali maggioritari, promuovendone 
così la divisione e la discriminazione (Bieber 2001; Piacentini 2020).

6. Con il trattato di pace firmato a Dayton (USA) nel 1995, lo stato unitario di Bosnia ed 
Erzegovina è stato amministrativamente diviso in due Entità ed un distretto autonomo: 
la Repubblica Serba di Bosnia (Republika Srpska), la Federazione di Bosnia-Erzegovina, 
divisa a sia volta in 10 cantoni e il Distretto di Brčko. La carta costituzionale contenuta 
nel Trattato riconosce come nazionalità costitutive sul territorio statale i serbi e i croati di 
Bosnia e i bošnjak (un etnonimo per i bosniaci di religione musulmana).
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Tuttavia, queste dinamiche conflittuali sembrano essersi replicate anche 
all’interno delle stesse località della Fbih a maggioranza musulmana che han-
no accolto i rifugiati dello stesso credo religioso. Selma, attiva dal 2017 nella 
costruzione di una rete di solidarietà ai migranti a Bihać, ha ribadito come di 
fronte alla necessità di gestire il numero in crescita di nuovi arrivi “la rivalità 
storica fra Sarajevo e il Cantone Una Sana (in cui Bihać si trova) è tornata a 
farsi sentire. A Sarajevo quelli nel cantone Una Sana vengono definiti ‘fascisti’ 
con i migranti, è un modo di celebrare l’apertura di Sarajevo” .

Il riferimento esplicito è alla disputa per l’allocazione di fondi internazionali 
tra le autorità centrali della capitale Sarajevo e quelle periferiche del Canto-
ne Una Sana, interessato maggiormente dall’acuirsi della crisi umanitaria. In 
quest’area del paese, la comune identità religiosa tra migranti e locali è stata 
interpretata in maniera fluida (Tošić 2023) da una parte della popolazione e 
da alcune forze politiche che hanno fatto dell’intolleranza verso i migranti un 
argomento elettorale. Nel passaggio dall’atteggiamento di solidarietà a quello 
di ostilità verso i rifugiati, come è avvenuto in altri paesi interessati dal tran-
sito di migranti lungo la Rotta Balcanica, sono state rimaneggiate distinzioni 
già presenti nel contesto post-conflitto tra la tradizione islamica espressa dai 
nuovi arrivati da paesi arabi e quella locale (Rexhepi 2018). All’estraneità dei 
nuovi rifugiati fondata su argomentazioni religiose si sono aggiunti stereotipi 
di stampo fenotipico-razziale, che hanno introdotto un elemento inedito nel 
processo di differenziazione sociale che aveva interessato fino a quel momen-
to solo la popolazione bosniaco-erzegovese.

In presenza di tali “aggiustamenti” nel processo di auto/etero definizio-
ne operati dalla popolazione locale, è stato osservato che queste specifiche 
distinzioni vengono messe al servizio di politiche europee securitarie e di 
chiusura dei confini, che tendono ad enfatizzare i rischi di radicalizzazione 
religiosa di cui sarebbero portatori i migranti.

Al contrario, adottando una prospettiva emica, sia Anja che Selma hanno 
collegato queste dinamiche identitarie alle preoccupazioni degli abitanti ge-
nerate dall’immobilismo dello stato centrale durante l’emergenza umanitaria, 
che ha costretto il Cantone Una Sana a gestire in autonomia dei “numeri spro-
positati”. Argomentando la sua difesa dei cittadini di Bihać, Ajna ha spiegato: 
“Le persone hanno sentito già insicurezza, precarietà perché questo Stato non 
ti fa sentire al sicuro. Allora hanno iniziato a lamentarsi dei migranti per stra-
da, alcuni avevano fastidio, malessere e non capivano davvero”.
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Non a caso, Alma ha collegato la reazione della popolazione locale allo 
stravolgimento demografico provocato dai nuovi arrivati in una comunità par-
ticolarmente interessata da una radicata emigrazione lavorativa:

In una comunità come Bihać molto piccola si sentono eccome! E quindi anche 
perché Bihac è una zona dove molti cittadini lavorano fuori, sono all’estero. E 
trovarsi con cinque o seimila persone da un giorno all’altro all’interno di una 
città senza le facilities dove accoglierli e dargli spazio, dargli tutti i servizi 
necessari ovvio che la popolazione si è trovata in mezzo non sapendo cosa fare.

Le tensioni nella città di Bihać sono state interpretate come reazione alla 
riproduzione su scala nazionale di logiche di esternalizzazione dei confini, per 
le quali il governo centrale ha spinto affinché i migranti si concentrassero in 
località periferiche del paese o delle città. Selma, per esempio, spiega come 
l’interruzione della linea ferroviaria e del bus da e per Sarajevo abbia voluto 
respingere i problemi nel cantone Una Sana, impedendo ai migranti di rag-
giungere la capitale. Parlando dei migranti concentrati a Bihać, ha espresso 
ripetutamente il suo disappunto: “Io li accompagnavo in macchina perché 
alcuni documenti li puoi fare a Sarajevo…pensa che violenza, li obblighi ad 
andare là e togli ogni possibilità di muoversi eliminando i bus e i trasporti 
pubblici”.

Su tale sfondo, gli interlocutori hanno individuato in questi provvedimenti 
dei meccanismi gerarchici e violenti che si ripercuotono sugli abitanti locali 
e, ovviamente, sui migranti la cui mobilità e distribuzione sul territorio viene 
condizionata pesantemente.

Più in generale, gli interlocutori hanno denunciato un sistema in cui viene 
ostacolata la stessa possibilità dei migranti di presentare la richiesta d’asilo o 
di aspettarne l’esito in BiH e che perciò diluisce la figura del rifugiato in quella 
più generica ed illegalizzata di transitante (Hess 2012).

Nonostante le dinamiche istituzionali in atto tendano ad usare stereotipi 
etno-razziali per “minorizzare i rifugiati” e massimizzare la differenza tra cit-
tadini e migranti nell’accesso ai diritti (Ong 1995), è stato più volte sottolineato 
nel corso delle conversazioni etnografiche come la presenza dei transitanti sia 
stata in grado di innescare un gioco di specchi tra il sé e gli altri, tra vecchi e 
nuovi rifugiati. I nuovi migranti sono stati descritti come un’alterità per certi 
versi familiare sulla base di esperienze personali di mobilità socio-economica 
(“anche io ero rimasta senza niente” ha detto Alma) o di tipo geografico, che 
ha portato molti bosniaci ad uscire dal proprio stato e a diventare l’odierna 
diaspora bosniaca che, come ci spiega Maida, ha costituito la maggiore fonte 
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di donazioni durante la crisi dei rifugiati. Maida, che lavora per una ONG loca-
le che si autofinanzia con donazioni, ci ha detto:

La diaspora è uno dei maggiori donatori quando sono in questione progetti 
di tipo sociale e per i migranti. Sulla diaspora possiamo sempre contare per 
questo genere di cose. Alcune nostre imprese all’estero hanno espressamente 
richiesto che le loro donazioni fossero usate affinché noi aiutassimo i 
migranti.

A tale proposito, è interessante notare che il termine utilizzato da nostri 
interlocutori per descrivere queste dinamiche solidali è “restituire” (vratiti) 
ciò che si è ricevuto in passato e che oggi favorisce la transizione del ruolo 
dei bosniaci “da chi è aiutato a chi aiuta” (Alma). Questo termine, però, non 
abbraccia una visione restrittiva che interpreta l’aiuto secondo una logica do-
nativa. Piuttosto, l’identificazione con la categoria dei rifugiati si accorda con 
la privatizzazione della gestione della migrazione transnazionale, secondo cui 
i cittadini sono costretti a sostituirsi allo stato inadempiente. Parlando del suo 
lavoro a sostegno dell’inserimento dei migranti, Emina, che ha fondato un’as-
sociazione che supporta l’integrazione dei richiedenti asilo, ci ha infatti detto:

L’obiettivo è favorire l’integrazione facendo rete. Soprattutto le istituzioni 
dovrebbero iniziare a fare di più. Si, questo è uno dei miei obiettivi: vorrei che 
le nostre istituzioni si facessero carico di una buona parte di queste questioni 
legate alle migrazioni poiché in realtà quello che io faccio per l’integrazione 
dovrebbero farlo loro.

Similmente, Ajna, raccontandoci di qualche scontro avuto con i poliziotti 
locali mentre prestava assistenza ai migranti durante la crisi a Bihać, ha così 
commentato:

Ogni scatoletta di cibo, ogni litro di latte, ogni scarpa da ginnastica o giacca 
che noi diamo ai migranti, salva le istituzioni dal dover gestire situazioni 
molto peggiori come furti e cose simili. Una volta ho detto ad un poliziotto: 
noi garantiamo la pace sociale al vostro posto, ma voi non ve ne rendete 
conto. Penso che chiunque sia affamato, assetato o scalzo farebbe ciò che 
serve per sopravvivere. Lo farei anche io!

Più in generale, è stato evidenziato come lo stato di BiH, caratterizzato 
da impreparazione, divisioni interne, crisi politico-economica e subalter-
no rispetto alle politiche di controllo dei confini UE, sia inefficace tanto nel 
garantire il rispetto dei diritti dei soggetti “esterni” bisognosi di protezione 
internazionale, quanto nel far sentire al sicuro i propri cittadini.

I nostri interlocutori hanno spesso dimostrato insofferenza verso le logi-
che etno-nazionaliste che vengono proiettate sui migranti, ma che “ancora” 
paralizzano le istituzioni e che rendono difficile per gli stessi bosniaci vedere 
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rispettati i propri diritti, costringendoli all’emigrazione che, a differenza del 
passato, ci è stata descritta come un allontanamento definitivo dalla BiH. Mai-
da, per esempio, ha considerato: “Le persone adulte che sono partite durante 
l’ultima guerra, tutti vogliono tornare, ma la gente che va fuori adesso non 
sono sicura che voglia tornare. È questa la differenza tra le persone più vecchie 
e i giovani”. Similmente Alma, che ci ha dato appuntamento in una pasticce-
ria e non in ufficio per accompagnare suo figlio al primo giorno di scuola, ha 
descritto uno scenario di progressivo spopolamento che la preoccupa molto 
perché riguarda proprio le nuove generazioni di bosniaci:

In Italia si vede forse meno, perché è un paese di 60 milioni di abitanti, però qui 
siamo, i dati dicono 3 milioni e mezzo, ma siamo molti di meno; quindi, ogni 
giorno ci sono decine di giovani che stanno lasciando il paese. Purtroppo, non 
è solo che lasciano il paese, lasciano anche la cittadinanza, quindi, si decide 
di prendere cittadinanza dai paesi europei e di non tornare.

Se dunque, da un lato, il posizionamento dei nostri interlocutori nei 
confronti dei migranti lungo la Rotta evidenzia la controversa o mancata 
identificazione dei cittadini bosniaci con il “proprio” Stato, dall’altro lato fa 
emergere la loro percezione della cittadinanza, forgiata attraverso il prisma 
delle mobilità passate e presenti e ancora oggi vissuta in maniera diasporica 
o rifiutata attraverso l’emigrazione. In questo senso, le categorie di cittadini 
e di rifugiati sembrano compenetrarsi, piuttosto che contrapporsi, nelle espe-
rienze di attori che, navigando forme diverse di mobilità, ci hanno invitato 
a esplorare meglio la relazione istituita tra immigrazione internazionale ed 
emigrazione locale.

Sfumare i confini fra migrazioni transnazionali ed emigrazioni locali
Seppur da posizionamenti specifici, le esperienze dei bosniaci che presta-

no assistenza ai migranti in transito mostrano come la distinzione fittizia tra 
rifugiati e migranti economici su cui si regge la narrazione “ufficiale” (Hay-
den 2006) tenda ad offuscare i processi attraverso cui questi confini vengono 
abitati e rinegoziati per (auto)collocarsi all’interno di un più ampio orizzonte 
transnazionale.

Tra coloro che abbiamo incontrato, Sead e Selma hanno enfatizzato le tra-
sfigurazioni prodotte dai discorsi mediatici e politici che hanno naturalizzato 
le migrazioni di transito come “irregolari” e costruito la BiH come società osti-
le all’arrivo di migranti a cui è difficilmente riconosciuto lo status di rifugiati. 
Dal 2017 Selma, invece, insieme ad altri residenti a Bihać si è attivata, a fianco 
delle numerose organizzazioni internazionali, per fornire supporto ai migran-
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ti in transito. La sua azione è stata principalmente rivolta a convogliare le 
risorse locali e internazionali verso azioni solidali, mentre ha continuato ad 
offrire spazi della sua Guest House per ospitare migranti che non trovavano 
posto (o che sceglievano di non stare) all’interno del campo di Lipa. Durante 
la ricerca, ci ha mostrato l’ampio magazzino “domestico” che ha riadattato 
per stoccare giacconi, coperte, scarponcini, cibo, tende e medicinali, e che è 
divenuto nel tempo un punto di appoggio per le agenzie internazionali. Come 
in altri casi rilevati sul campo, la rete transnazionale di aiuto sviluppata a 
Bihać – connettendo dal basso l’azione di residenti locali, operatori bosniaci, 
volontari internazionali - dà prova dei cambiamenti che quotidianamente sfu-
mano anche i confini fra attori internazionali e locali in un paese che continua 
a essere sottoposto all’ingerenza di organizzazioni sovranazionali.

Se, infatti, in passato molti residenti accostavano l’immoralità dei poli-
tici locali all’ipocrisia degli attori internazionali (Tarabusi 2020), nel nuovo 
scenario gli operatori bosniaci con cui abbiamo interagito hanno valutato le 
azioni umanitarie in base a nuovi criteri etici. Selma ha inteso, per esempio, la 
solidarietà come una pratica che punta a contrastare l’abbandono e la violen-
za che le persone sperimentano nel confinamento. Fumando nervosamente 
nel giardino della sua abitazione, ci ha mostrato le foto di un ragazzo afgano 
che, dopo avere trascorso due settimane nel campo di Lipa, era giunto a casa 
sua attraverso un passaparola con una gravissima infezione alla gamba, pro-
babilmente causata dal respingimento all’ultimo (il terzo) tentativo di game. 
Commentando le immagini, ha denunciato il fatto che nessun medico si fosse 
presentato al campo per visitarlo, nonostante tutti gli operatori ne fossero al 
corrente.

Su questo sfondo, l’impegno solidale è stato interpretato dai nostri interlo-
cutori come un’arena privilegiata per connettere esperienze di mobilità che si 
snodano lungo un continuum e chiamano in causa reti circolari e percorsi di-
scontinui, scanditi da partenze, blocchi, ripartenze (Riccio 2019), intersecando 
le biografie dei bosniaci e dei migranti lungo la rotta. Per Ajna la solidarietà 
ai migranti rappresenta, per esempio, un “modo di emigrare” e dare senso alla 
propria presenza in una società dove la distribuzione diseguale delle risorse e 
diritti rendono faticosamente “pensabile” il proprio futuro (Appadurai 2014). 
Dopo un periodo di mobilità forzata durante il conflitto, Ajna ha trascorso 
la sua esistenza in movimento, spostandosi ripetutamente dentro e fuori ai 
confini nazionali in cerca di nuove opportunità di studio e lavoro. Come altri 
giovani appartenenti alla sua generazione, ha continuato sempre a chiedersi 
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se e quando ripartire, fino a quando Sarajevo si è inaspettatamente trasfor-
mata in un’area di transito di persone provenienti da altri continenti. Questo 
momento ha costituito un punto di svolta, chiamandola a sperimentare la mo-
bilità nella immobilità (Gaibazzi 2015). Ricostruendo le fasi dell’aiuto, Ajna ha 
descritto infatti la sua permanenza in Bosnia come un’opportunità per pro-
iettarsi verso un “altrove”, che non appare più rappresentato da un contesto 
geografico o da un definito orizzonte temporale, ma da uno spazio simbolico e 
politico in cui vengono ri-articolati più ampi processi di cittadinanza sociale:

Tutti pensiamo che in questo Stato non abbia senso rimanere perché non 
hai una prospettiva reale, non puoi aspirare a niente … non è che tutti se 
ne vanno perché non hanno soldi o una buona posizione … se ne vanno 
perché rifiutano la politica corrotta, questo sistema istituzionale che non 
lascia spazio a pensarsi come cittadini … l’arrivo dei migranti ha capovolto 
alcune cose … ora penso: posso essere utile! È anche un modo di proteggere 
me stessa, di nascondermi … Now I’m useful! L’aiuto alle persone invece, al 
contrario, ha permesso di dare senso alla mia/nostra esistenza in Bosnia, è il 
modo di scappare da questa realtà corrotta, senza speranza, dando speranza 
e fare qualcosa per loro. É il mio modo di emigrare da qua! Ci sono voluti anni 
per capirlo. È un’idea di dignità. Rimango qui con dignità.

Similmente, Emina ha descritto il suo operato nei confronti dei migranti 
come un lavoro socialmente utile per la sua comunità d’appartenenza:

[…] perché non lo fai solo per il gusto di farlo […] Come possono le persone 
percepire la migrazione e come trarre qualcosa di utile da tutto ciò. […] Mi 
impegno per cambiare qualcosa, fosse anche solo cambiare la prospettiva 
in cui la gente percepisce le migrazioni. Mi impegno affinché si possa far 
venir fuori qualcosa di utile: l’interazione tra le culture, non so, l’apertura 
verso la gente, la comprensione verso gli altri, l’empatia. Semplicemente, 
quei valori sociali che noi, in quanto persone, non dovremmo dimenticare, 
ma dovremmo valorizzare per accettare la diversità. Non dobbiamo chiuderci 
quindi in noi stessi. Mi batto contro la visione politica della migrazione 
dell’Unione Europea, contro il loro modo di vedere la migrazione e tutte 
queste cose. Penso di poter lavorare nella mia piccola comunità, non posso 
cambiare il mondo, nessuno ne avrà mai il potere, ma quello che faccio alla 
mia comunità, cerco di farlo nel miglior modo possibile.

Sfidando le prevalenti visioni delle migrazioni forzate, le azioni di solida-
rietà organizzate da persone come Ajna e Emina hanno così iniziato a svolgere 
un ruolo di mediazione con la società bosniaca, facendosi interpreti di un modo 
di concepire la mobilità umana che trova terreno fertile nella storia locale. 
Mentre, infatti, le retoriche pubbliche che criminalizzano le persone in movi-
mento e la solidarietà che si muove con loro tendono a declassare i rifugiati 
allo status di migranti economici, politicizzando la distinzione tra migrazione 
di transito (“illegale”) e l’emigrazione locale (“legale”), nei discorsi dei nostri 
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interlocutori queste categorie dicotomiche e mutuamente esclusive si mo-
strano sfumate e vengono spesso problematizzate. In un paese dove risulta 
impossibile pensare la sedentarietà come condizione naturale, abbiamo re-
gistrato argomentazioni che connettono le storie dei nuovi immigrati con le 
esperienze di emigrazione che i residenti hanno storicamente sperimentato 
come dislocati, rifugiati, studenti e lavoratori pendolari tra la Bosnia e l’UE.

Pur motivando la loro attività sulla base della propria esperienza di rifugiati 
o più in generale di dislocati durante il conflitto bosniaco, questi interlocutori 
non si limitano, tuttavia, a interpretare il proprio impegno con i migranti attra-
verso un’identificazione su base emotiva (Milan 2019), intesa come movente 
di una “solidarietà ordinaria” che si esplica in una dimensione privata. Le loro 
biografie personali hanno, piuttosto, fornito lo sfondo per mettere in crisi le 
assunzioni prevalenti nelle politiche europee di management dell’immigrazio-
ne, che hanno di fatto reso illegale per chi arriva in Bosnia l’attraversamento 
dei confini europei (Andersson 2014) e contemporaneamente legalizzato il 
movimento di una forza-lavoro locale all’interno degli stessi confini. Come ha 
spiegato Ajna:

Per le nostre persone qui è ok quando sentono “io sono siriano, afghano, 
yemenita” e simili...la gente riesce a comprendere quando i migranti 
vengono dai paesi in guerra. Ma si chiedono: perché vengono dal Marocco, 
dall’Algeria se non c’è guerra? Da loro è tutto a posto… Allora nelle occasioni 
di dibattito con i nostri cittadini io chiedo sempre: “Perché noi emigriamo? 
Perché ci sono tra i 2 e i 3 milioni di bosniaci in Austria, in Germania, in 
Slovenia e in tutti i paesi confinanti se da noi la guerra non c’è più? Da noi 
la guerra è finita 30 anni fa. Il motivo è che siamo di nuovo nella situazione 
in cui la nostra gente è costretta ad emigrare in massa più di quanto abbia 
fatto durante la guerra. Perché? Perché la situazione economica è terribile, 
perché non possono vivere del loro lavoro o non riescono a trovare lavoro e 
sono amareggiati dalla situazione politica. Noi migriamo continuamente. E 
allora quando parlo con la gente e chiedo: “Avete qualcuno in Germania?” Ti 
dicono: “Si, mio fratello, mio figlio...” e io chiedo: “Perché è lì?” Loro: “Ma per 
lavorare e guadagnare!” Allora puoi agire sul modo di vedere delle persone 
se gli spieghi che anche questi migranti che attraversano la Bosnia lo fanno 
per guadagnare e mandare il denaro alla propria famiglia, solo che loro non 
sono tanto fortunati da far parte dell’UE o da poter avere visti Schengen per 
poter entrare. Per poter entrare legalmente dovrebbero ricevere un visto da 
un paese dell’UE, ma questo è quasi impossibile. In questo modo cerchiamo 
di far capire alle persone che non tutte le migrazioni sono generate dalla 
guerra e che le migrazioni esistono da quando esiste l’umanità e sono la cosa 
più “naturale” (najprirodnjii) che esista.

La solidarietà con le persone in movimento lungo la Rotta è dunque emersa 
come un potente veicolo di rielaborazione personale e collettiva, in grado di 
fornire una categoria di appartenenza a coloro che incarnano i confini e sono 
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resi marginali dai confini (Khosravi 2019). Le proprie autobiografie di disloca-
ti, rifugiati, lavoratori o studenti emigrati verso l’UE hanno infatti costituito 
lo sfondo per costruire la marginalità come condizione esistenziale che li ac-
comuna ai migranti in transito. Similmente a questi ultimi, gli interlocutori si 
percepiscono come soggetti mobili marginali, cittadini fuori posto all’interno 
di una società divisa etnicamente e di uno spazio balcanico connotato da una 
spiazzante ambiguità che è incarnata da chi vi proviene o l’attraversa (Lofran-
co, Tarabusi 2021). La solidarietà verso i nuovi migranti ha così trasformato 
il confine in un dispositivo di produzione di appartenenze che eccedono lo 
spazio nazionale, fornendo un’arena per riassemblare contenuti e valori alter-
nativi alla politika, associata diffusamente nel paese a corruzione, ingiustizia 
e immoralità.

Nondimeno, gli interlocutori hanno posto in evidenza le politiche di ester-
nalizzazione dei confini UE verso Est come “prezzo da pagare” per fuoriuscire 
da uno status ambiguo e incompleto, mostrando come i registri discorsivi del 
balcanismo (Todorova 1997) continuino a essere rimaneggiati dagli attori lo-
cali per collocarsi all’interno di uno spazio enigmatico, mai completamente 
assimilabile a quello “propriamente europeo”. Nelle parole dei nostri interlo-
cutori, che fanno da eco alle sensazioni delle persone in movimento con cui 
hanno interagito, la Bosnia viene considerata, insieme all’Albania, il paese in 
cui i transitanti hanno ricevuto maggior aiuto e in cui vorrebbero anche rima-
nere poiché “La Bosnia è nel mezzo tra l’Est e l’Ovest, e perché qui vivono dei 
musulmani e la maggior parte dei migranti viene da paesi islamici e qui è per 
loro più piacevole, più naturale soggiornare perché la gente è più vicina alla 
loro mentalità rispetto alla Bulgaria, alla Serbia o alla Croazia”(Ajna).

L’immagine balcanista dello spazio di mezzo è stata richiamata in manie-
ra più decisa nella denuncia delle politiche di esternalizzazione dei confini, 
subite dalla Bosnia in quanto paese terzo avviato sulla strada dell’europeiz-
zazione.

In maniera esplicita Emina ha sostenuto che:

L’UE impone alla Bosnia di fare ciò che essa richiede. Ad esempio, ora stanno 
facendo riammissioni, il che significa che stanno rimandando legalmente 
persone dalla Croazia alla Bosnia, è accertato che circa 6mila persone sono 
state rimandate indietro quest’anno con respingimenti legali… quando 
chiedo ai rappresentanti delle nostre istituzioni: perché consentite le 
riammissioni in BiH? Dicono che dobbiamo farlo perché lo dice l’Unione 
Europea, altrimenti sopprimeranno il regime di circolazione senza visto per 
noi bosniaci. Quindi è un gioco di potere assoluto. Capisci che avranno un 
potere assoluto sulla posizione della Bosnia-Erzegovina, in quanto paese 
non europeo, e che le condizioni per entrare nell’Unione europea devono 
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essere soddisfatte come l’Unione europea richiede. E uno dei punti principali 
della nostra adesione all’Unione europea è, infatti, l’immigrazione, dove noi 
come paese terzo dobbiamo accettare ciò di cui l’Unione europea non ha 
bisogno… le persone che non hanno diritto di asilo e tutti coloro che all’UE 
non sono utili.

Lungi dal favorire la “redenzione” della BiH, queste politiche per Ajna non 
fanno altro che sottolineare la sua marginalità rispetto all’UE che vuole di 
fatto trasformarla in un hotspot, un luogo che agisca anche per i migranti da 
“purgatorio” (“čistilište, purgatory”). In questo senso, gli interlocutori locali si 
mostrano consapevoli delle dinamiche che nel governo delle migrazioni han-
no contribuito ad accelerare la periferizzazione dei paesi come la BiH (Lulle 
2019), trasformati in aree di eterna attesa e di fatto in “cortile sul retro” di 
un’Europa in cui vengono stipati i soggetti mobili indesiderati (Tošić 2017).

Conclusioni

L’articolo ha esplorato le concezioni emiche della categoria di rifugiato nel 
peculiare contesto della Bosnia ed Erzegovina, un paese storicamente carat-
terizzato dall’intreccio di variegate traiettorie di mobilità. Dialogando con gli 
approcci che hanno inteso la figura dei rifugiati come costruzione sociale e 
storica, tesa a connotare anche qualità ontologiche e morali (Vacchiano 2011), 
abbiamo provato a capovolgere lo sguardo, esplorando come la categoria di 
rifugiato venga interpretata e agita da quei cittadini bosniaci che sono impe-
gnati in azioni di solidarietà, più o meno istituzionalizzate, verso i migranti in 
transito. Da questa prospettiva abbiamo esaminato i modi con cui i confini fra 
differenti gruppi sociali, tracciati in una storia locale legata alla distruzione 
e ai conflitti della ex Jugoslavia, vengano oggi internalizzati, ricreati e rise-
mantizzati per naturalizzare l’esclusione degli “ospiti indesiderati”, ma anche 
mobilitare network di aiuto che interferiscono, non senza ambiguità, nelle po-
litiche di gestione della migrazione.

Le visioni emiche dei nostri interlocutori evidenziano, in primo luogo, come 
la pratica locale della mobilità tenda a mettere in crisi un’interpretazione re-
strittiva della figura di rifugiato, dando vita a forme di azione, immaginazione 
e identificazione entro cui vengono riarticolate e riassemblate le categorie so-
ciali. In un contesto forgiato da profonda insicurezza e sfiducia verso lo stato, 
le categorie di cittadini e di rifugiati sembrano infatti compenetrarsi, piutto-
sto che contrapporsi. Il materiale etnografico evidenzia come la presenza dei 
transitanti sia stata in grado di innescare un gioco di specchi tra il sé e gli altri, 
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tra vecchi e nuovi rifugiati, che ha attivato dinamiche di autoidentificazione 
e categorizzazione all’interno di specifici contesti relazionali e socio-politici.

Da un lato, la solidarietà con le persone in movimento si configura come un 
potente veicolo di produzione di forme di appartenenza, in cui mobilità e mar-
ginalità divengono categorie centrali nel fornire spazi di identificazione che 
interconnettono la dimensione spaziale, temporale e sociale dell’esperienza 
migratoria (Heil et al. 2017), propria e altrui. Di fronte alla debole identificazio-
ne dei cittadini bosniaci con il “proprio” Stato, i nostri interlocutori avanzano 
forme di appartenenza che si mostrano mobili nello spazio e fluide nel tem-
po, invitandoci a denaturalizzare dicotomie ben radicate nel discorso ufficiale 
(locale vs internazionale; migrazioni forzate vs migrazioni economiche; emi-
grazione locale vs migrazione di transito). In particolare, essi ridefiniscono 
l’idea di cittadinanza in uno spazio transnazionale – che accomuna vecchi ri-
fugiati (noi) e nuovi rifugiati (loro) – e in un continuum temporale che sfuma 
il passaggio dallo status di rifugiati a migranti economici per i bosniaci così 
come per i migranti in transito. In tale senso, le loro esperienze sfidano tan-
to la dimensione nazionale o etno-nazionale che tende a forgiare confini fra 
un “noi” e un “loro”, quanto le visioni in auge nelle politiche internazionali 
di asilo che costruiscono “rifugiati” e “cittadini” come categorie mutuamente 
esclusive e profondamente diseguali nell’accesso ai diritti.

I nostri interlocutori, dal loro peculiare posizionamento, si fanno interpreti 
di un delicato processo di mediazione tra i migranti internazionali e la società 
bosniaca, che fa leva sulle locali storie di mobilità nelle quali le categorie di 
cittadino e di rifugiato vengono abitate e interpretate in modo processuale. 
Nelle loro argomentazioni, i bosniaci solidali congiungono, invece che sepa-
rare, diversi contesti geografici e quadri normativi d’analisi (locale, europeo, 
transnazionale) e rilevano connessioni circolari tra forme di mobilità privile-
giate e non privilegiate, legali e non legali: emigranti locali e migranti lungo la 
Rotta. Apparentemente radicati in differenti “regimi di mobilità” (Glick-Schil-
ler, Salazar 2014), questi fenomeni sono profondamente intersecati nel quadro 
del diseguale sistema di gestione della mobilità verso l’Europa che impone un 
trattamento differenziale tra i migranti che partono dai Balcani Occidentali 
e i migranti che li attraversano per giungere in UE (Leutloff-Grandits 2023b). 
In questo quadro multi-scalare, i registri discorsivi del balcanismo (Todorova 
1997) tendono ad essere rimaneggiati dagli stessi attori locali non solo per 
collocare sé stessi e i transitanti all’interno di uno spazio enigmatico, mai 
completamente assimilabile a quello “europeo”, ma anche per avanzare forme 
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di contestazione verso le politiche di esternalizzazione dei confini orientate 
alla Bosnia in quanto paese terzo, avviato sulla strada dell’europeizzazione.

Rispetto ai contributi che hanno analizzato in modo compartimentato i 
fenomeni migratori, il materiale illustrato evidenzia così come un approc-
cio etnograficamente sensibile alla circolarità e stratificazione delle forme di 
mobilità (interna, internazionale e transnazionale) sia rilevante per cogliere 
i processi contestuali e relazionali con cui le categorie sociali vengono riarti-
colate, rimaneggiate e, in alcuni casi, ricreate ex novo. Riteniamo, infatti, che 
intersecare analisi su differenti traiettorie migratorie, prendendo sul serio i 
punti di vista di attori diversamente (im)mobili e marginali, come i nostri in-
terlocutori, costituisca una via preferenziale per gettare luce sulle connessioni 
che sfidano le categorie precostituite in cui siamo soliti racchiudere gli stessi 
soggetti mobili e le loro complesse biografie. I dati etnografici qui discussi 
hanno infatti rivelato la parzialità di un approccio che disgiunge i movimenti 
delle persone, interpretandoli come fenomeni rettilinei e paralleli, mentre ci 
incoraggiano ad analizzare in profondità le esperienze che connettono diverse 
“soggettività periferiche” (Majstorović 2022) lungo le rotte migratorie, e le reti 
di solidarietà che si muovono con loro, all’interno di regimi di confini sempre 
più restrittivi.
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